
SE CI SI BASA sulle ultime e allarmate ana-

lisi dell’Onu e su quanto ha detto solo tre gior-

ni fa Kofi Annan la situazione nel Darfur «è di-

sperata» e, l’intero Sudan, uno dei giganti del-

l’Africa (35 milioni di

abitanti, 2,5 milioni di

chilometri quadrati)

appare a un passo

«da una nuova guerra civile». E
tuttavia, in un momento di
grandefervoredelladiplomazia
attorno alla questione del Dar-
fur, si apre, in Italia, a Romae in
Vaticano, una «finestra» che la-
scia intravedere speranze di pa-
ce. La prossima settimana giun-
gerà in Italia Salva Kiir Mayar-
dit, vice-presidente o meglio
«co-presidente» del Sudan, cri-
stianoecapodelloSpla, ilmovi-
mentochenegliannidellaguer-
ra civile ha difeso, armi alla ma-
no, le ragioni del sud. L’espo-
nente sudanese sarà ricevuto,
giovedì alla Farnesina dal vi-
ce-ministro Patrizia Sentinelli,
mentre il giorno successivo
avrà un udienza in Vaticano,
forse parlerà con il Papa, forse
con il neo-ministro degli Esteri
cardinale Dominique Mamber-
ti, fino a pochi giorni fa Nunzio
a Khartoum. La visita di Salva
Kiirappareunpassaggio impor-
tante nella complessa partita in
corso.
Per spiegarne i tratti essenziali
occorre fare un passo indietro.
Nelmese digennaio del 2005, a
Nairobi, venne firmato l’accor-
do di pace che pose fine ad uno
deipiùlunghiesanguinosicon-
flitti africani. Per quasi 20 anni
l’esercito del nord, arabo e mu-
sulmano, ha combattuto con-
tro le milizie ribelli del sud, cri-
stiano e animista, inquadrate
prevalentemente nello Spla
(movimento di liberazione del
popolo del Sudan). Il paese è
uscito a pezzi dalla guerra. Per
fare qualche esempio secondo
l’Unicef su 1000 bambini nati
vivi, 91 non raggiungono il
quinto anno di età. Solo il 34%
dellapopolazione può accedere
a strutture sanitarie, metà dei
bambininonvaascuola.Nessu-
no ha mai fornito un bilancio
delle vittime delle guerra pluri-
decennale, ma si parla di milio-
ni di morti. A sentire Annan
granpartedegli impegni sanciti
nell’accordo sono rimasti sulla
carta. Nord e sud restano entità
separate, ma a Khartoum gli
esponenticristianihannoaccet-
tato di far parte del governo di

unità nazionale. Salva Kiir è ap-
punto il principale rappresen-
tante «sudista».
A partire dal 2003 la crisi del
Darfur, regione occidentale ri-
belle al confine con il Caid, ha
aperto una nuova e sanguinan-
te ferita proprio mentre i vecchi
combattenti cercavano di ri-
marginare quelle precedenti.
Lo scatenamento delle milizie
Janjaweed(che, secondol’Onu,
Khartoumappoggia)contro i ri-
belli del Darfuf ha provocato
migliaia di morti (200mila se-
condo alcune fonti) ed ha co-
stretto alla fuga nei paesi vicini
2milionidiprofughi.Nelleulti-
me settimane la situazione, a
detta di autorevoli fonti Onu, si
èaggravata.Alla finediagosto il
consiglio di sicurezza dell’Onu
ha approvato (con l’astensione
della Cina) una risoluzione che
prevede l’inviodi20milacaschi
blu. Questa forza (anche l’Italia
potrebbe essere coinvolta) do-
vrebbe sostituire quella inviata
dall’Unione africana, formata

da7-8000soldati. Il loromanda-
to scade il 30 settembre. Ieri si è
diffusa la voce (attribuita al vice
di Annam, Malloch Brown) di
un possibile rinvio della spedi-
zione Onu alla fine del 2006 e
diunrinnovodelmandatoafri-

cano. Le pressioni per l’avvio
dellamissionedipeace-keeping
sono tuttavia molto forti. Capi
africani, l’Unione Europea, per-
sonaggicomeil sudafricanoDe-
smond Tutu ed associazioni co-
me Amnesty, si sono schierate
conforza in favore dellamissio-
ne.Suquestaquestioneilgover-
nosudanesesiè spaccato. Ilpre-

sidente Omar Hassan al-Bashir,
da decenni al potere, ha usato
parole di fuoco contro i propo-
sti dell’Onu ed ha sostenuto
che le forze dell’Onu intendo-
no «ricolonizzare» il paese. Ieri
nellacapitaleunmigliaiadi«vo-
lontari» delle forze della Difesa
popolare, ha preso parte ad una
manifestazione contro l’invio

della missione Onu. Ma, ed è
questa la ragione dell’interesse
per la visita di Salva Kiir, il
co-presidentecristianosiè inve-
ce schierato in favore dei caschi
blu. «L’aggravarsidella situazio-
ne umanitaria e di sicurezza nel
Darfur - hadettoSalvaKiir a po-
chi giorni dal suo viaggio a Ro-
ma - richiede l’intervento delle

forze internazionali per proteg-
gere i civili dalle violenza delle
milizie Janjaweed, dal momen-
toche ilgovernononèingrado
di proteggerli». In cambio del-
l’accettazione della forza Onu il
Sudan potrebbe ottenere la fine
delle sanzioni, la riduzione del
debito e aiuti. In Sudan vi sono
petrolio e ricchezze naturali.

■ di Roberto Rezzo / New York

SCONFITTI gli ambientali-

sti, riesumato il Ddt. L'ulti-

ma direttiva dell'Organizza-

zione mondiale della sanità

raccomanda l'uso del fami-

gerato insetticida per scon-

figgere la malaria in Africa e tra la
comunità degli esperti esplodono
le polemiche. Il dottor Arata Ko-
chi, responsabile del programma
antimalaria dell’Onu, ha spiegato
che il non c'è niente come il Ddt
per sterminare le zanzare portatri-
ci della malattia e che se impiega-
to a piccole dosi all'interno delle
mura domestiche non presenta
particolari rischi per la salute dell'
uomo. Al contrario la malaria in
Africa ha ucciso lo scorso annool-
tre un milione di persone, 800mi-
la delle quali in età infantile. La
prima reazione sono state le im-

mediati dimissioni dal team del
dottor Allan Shapira, considerato
il massimo esperto mondiale di
malaria. Shapira ha giustificato la
decisione con generiche «ragioni
professionali»; i suoi colleghi am-
mettono che «raccomandare
l'uso su vasta scala di insetticidi è
stato uno schiaffo in faccia a tutte
le sue ricerche e pubblicazioni
scientifiche».
La malaria è provocata da un mi-
crorganismodella famigliadeipla-
smodi che attacca i globuli rossi;
viene trasmesso all'uomo dalle
punture della zanzara anofele; la
malattia si presenta con violente
febbri,graveanemiae - senonop-
portunamente trattata - può evol-
vere sino al coma e alla morte. La
malaria fa parte - insieme a tuber-
colosieAids -dellatriadedimalat-
tie infettive in testa alle statistiche
sulle cause di mortalità a livello
mondialeechel'Onuhaclassifica-
to come «emergenza non solo sa-

nitaria ma economico-sociale»
per i Paesi in via di sviluppo. Il
Ddtè il primoepiùnotopesticida
dell'età moderna, protagonista di
clamorose alterne fortune. Sinte-
tizzato agli inizi della Seconda
guerramondiale, è valso ilPremio
Nobel al chimico svizzero Paul
HermannMüllerdellafarmaceuti-
caGeigy.Inizialmentevieneutiliz-
zato per combattere le zanzare
che diffondono la malaria e il tifo
sia tra i militari che la popolazio-
ne civile. La sua comprovata effi-
cacia lo faquindidiventare ilprin-
cipale insetticida impiegato in
agricoltura.

Un paio di decenni più tardi il
Ddtsegnalanascitadelmovimen-
to ecologista di massa in America.
Una rivoluzione iniziata nel 1962
dalla biologa Rachel Carson che
pubblica un libro intitolato «Si-
lent Spring». Significa primavera
silenziosa, perché secondo l'autri-
ce il Ddt non uccide solo gli inset-
timaprovocaun'ecatombeecolo-
gica. La sostanza ha spiccate pro-
prietà idrorepellenti, ovvero non
viene lavata via dall'acqua, men-
trepresentauna particolareaffini-
tàconitessutiorganici, inpartico-
larequelliadiposi.Unavolta intro-
dotto nella catena alimentare, se
ne trovano tracce per generazioni
sia nelle popolazioni animali che
umane. Numerosi studi ne han-
noevidenziato leproprietàcance-
rogene nell'uomo come la capaci-
tà di bloccare la riproduzione de-
gli uccelli provocandone la decal-
cificazione delle uova. Nel 1972 il
Ddt viene messo al bando negli
StatiUnitie ladirettivavienequin-
direcepita intuttoilmondo.L'im-

provvisa riabilitazione del Ddt da
partedell'Omsèdestinataa incon-
trareunaduraopposizionedapar-
tedegliambientalisti, secondocui
l'impiego di pesticidi è una solu-
zionetemporanea-per l'inevitabi-
lecomparsadi ceppidi zanzare re-
sistenti - mentre resta l'accumula-
zione nell'ecosistema con danni
incalcolabili sul lungoperiodo.In-
terventi strutturali - come la boni-
ficadeiterreni - sonoinvece lastra-
tegiada seguire. Il dottorKochiha
trovato potenti alleati a Washin-
gton nella sua campagna per ri-
prenderel'usodelDdtsuvastasca-
la: tra la lobby della chimica, alla
Casa Bianca e al Congresso. Una
situazione insolita per un'agenzia
che è sempre stata ai ferri corti
con l'amministrazione Bush: dall'
utilizzodei finanziamentiallapro-
mozione della castità per combat-
tere l'Aids. «Finalmentemettiamo
da parte i miti e la scienza spazza-
tura che hanno fatto il gioco delle
zanzare»,hadichiarato il senatore
repubblicano Tom Coburn.

Il Sudan

Polemiche nel mondo
scientifico, per protesta
si dimette il dottor
Shapira, massimo
esperto della malaria

Il Sudan (2,5 milioni di
chilometri quadrati di
superficie) è uno dei giganti
dell’Africa. Posto in una
posizione strategicamente
molto importante (confina
con Ciad, Libia, Egitto,
Kenya, Etiopia ed Uganda),
è dilaniato da anni da
sanguinosi conflitti. La
guerra tra il sud, animista e
cristiano ed il nord, arabo e
musulmano, iniziata nei
primi anni 80, è finita con
gli accordi di Nairobi del
gennaio 2005. Dal 2003 è
scoppiata la crisi del
Darfur. Il Sudan produce
un milione di barili al giorno
di petrolio, copre l’80% del
fabbisogno mondiale di
gomma arabica, ma è un
paese agricolo.

Al centro dei colloqui
il possibile
invio dei caschi
blu che i cristiani
appoggiano

Africa, contro la malaria riesumato il Ddt
L’Oms riabilita il celebre insetticida: usato bene non provoca rischi. Schiaffo agli ambientalisti
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«Materiali scadenti
dietro la tragedia
del Titanic»

Dramma del Darfur
da Roma una speranza di pace
Arriva in Italia il presidente cristiano del governo del Sudan

Previsti incontri in Vaticano e alla Farnesina

■ di Toni Fontana

Gigante dell’Africa
dilaniato dalla guerra

LONDRA Gran parte delle
1.523 persone che il 15 aprile
del1912morirononell'affonda-
mento del Titanic, avrebbero
potuto essere salvate se i perni
metallici che assicuravano i
compartimenti stagniallo scafo
del transatlantico non fossero
stati difettosi. Lo scrive il Times
di Londra riferendo i risultati di
una ricerca condotta sul relitto
da scienziati Usa. Gli studiosi
hanno scoperto che i perni era-
no stati fabbricati con una per-
centuale troppo alta di scorie di
ferro, cosa che ne indebolì la re-
sistenza alla pressione dell'ac-
qua dopo l’impatto con l’ice-
berg. Materiali meno scadenti
avrebberoconsentitoalTitanic,
definito inaffondabile il giorno
del varo, di restare a galla più a
lungo: lanaveCarpathia,arriva-
ta sul luogo del disastro poco
più di due ore dopo l'affonda-
mento, avrebbe così potuto sal-
vare gran parte dei passeggeri.

Fila in attesa della distribuzione di aiuti alimentari nel campo profughi di Khalma nel sud Darfur Foto Ansa
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